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e campagne militari contro la Grecia effettuate delle forze dei Gran Re 
persiani achemenidi, nel 492-490 e nel 485-479 a.C., rappresentano uno 
dei temi più celebrati e studiati dell’antichità classica. I campi di batta-

glia di Maratona, Termopili, Salamina, Platea, godono di una fama duratura nella 
storia e nella memoria, mentre il tema della vendetta contro l’Asia in risposta alle 
invasioni della Grecia è richiamato, ancora a distanza di decenni o secoli, da Ate-
niesi, Spartani, Macedoni, Romani – solo per limitarsi al periodo antico. In gene-



forme più varie.1 In anni molto recenti una serie di eventi, articoli di giornale, mo-
stre, conferenze e pubblicazioni hanno celebrato i convenzionali 2.500 anni degli 
scontri più celebri, a conferma dell’interesse e della vitalità del tema.

chiude il cosiddetto periodo arcaico e apre quello classico della storia greca; per 
questioni militari, poiché le vittorie greche sembrano dovute in parte a una serie di 

poiché spesso, dall’antichità stessa in poi, il fallimento delle spedizioni persiane 

ateniese, poi greca in generale, e talora estesa  alla culturale occidentale.

Questi ambiti, ma soprattutto l’ultimo di essi, hanno contribuito in Occidente 
alla genesi moderna dell’idea di battaglia ‘decisiva’, dal cui esito sarebbe dipesa la 
macrostoria successiva. Il capostipite di tale corrente letteraria va probabilmente 
individuato nel , tuttora ristampato, 

 (1851), di Edward S. Creasy. L’autore, 
che nell’introduzione mostra un entusiasmo per la pace mondiale pari almeno 
a quello per la propria formazione classica a Eton e Cambridge, individua a 
Maratona nel 490 a.C. il primo elemento di un catalogo a senso unico di successi 
militari dell’Europa sull’Asia. Di qualche anno precedente è il breve ma incisivo 
commento, continuamente citato dagli antichisti, del liberale John Stuart Mill 
che, nel recensire i primi due volumi dell’innovativa  di George 

more important than the battle of Hastings» ( , 84 (1846), 
p. 343). Si tende però a notare meno di frequente che tale giudizio è del solo 
recensore, dal momento che la  avrebbe trattato Maratona 

avuto un’opinione particolarmente benevola di Grote.2 A tal proposito, sarebbe 

Per una panoramica di esempi vd. Emma Bridges, Edith Hall, and Peter J. Rhodes (Eds.), 
, Oxford, Ox-

ford University Press, 2007.



forse interessante domandarsi che cosa Mill avrebbe pensato della valutazione 
means 

a very decisive defeat» ( , vol. IV, 3rd ed., 1851, p. 481). La 
portata macroscopica conferita da Mill a Maratona porta inevitabilmente, come 

issue of that day had been different, the Britons and the Saxons might still have 
been wandering in the woods»), al ‘what if’, ossia al cambiamento epocale che 

dunque nel campo della pura storia controfattuale, un esercizio che può divenire, 

successo, della singola battaglia in grado di volgere senza ombra di dubbio le 
sorti dei posteri, potrebbe dunque facilmente essere archiviato come il prodotto 
di una concezione obsoleta e anacronistica dello studio del passato,3 se non fosse 
che la stessa prospettiva si può ritrovare ancora oggi, sostanzialmente immutata.4 
Il problema resta dunque attuale, anche in virtù del fatto che, sin dalle origini, 

dello scontro epocale tra civiltà. È appena il caso di ricordare la vasta polemica 
generata in questo senso a suo tempo da un  come 

Snyder, USA, 2007), prodotti in grado di raggiungere un pubblico ben più vasto 
di qualsiasi trattazione accademica. É peraltro evidente che citazioni, simboli, 
oggetti e altri ‘spartani’, comunemente associati all’immaginario 
delle guerre persiane, godono di ampia popolarità presso numerose formazioni 
odierne appartenenti alla destra più estrema. Se alcuni esempi recenti ed eclatanti 
si possono individuare tra i manifestanti a Capitol Hill, Washington, D.C. nel 
gennaio 2021,5 è ben noto che questo genere di feticismo affonda le proprie radici 
in una tradizione ideologica, risalente quantomeno al XIX secolo, che raggiunge 
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il suo apice più drammatico e delirante nella Germania nazista.6 Trattare oggi di 
confrontarsi 

con, o quantomeno tenere in considerazione, il contesto entro cui si ritrovano 
oggi frammenti, riletture e sottoprodotti di quella stessa tradizione antica.

non – tra Greci e Asiatici? Un problema, tutt’altro che banale, sta dalla scelta del 
titolo. Jensen parla di guerre 
(nonostante il suo parere, p. 2) non è consueta. Esistono infatti diverse varianti 

guerre sono spesso semplicemente ‘persiane’, ed è questa la formula in genere 
più comune;7 l’aggettivo può talora essere declinato al singolare, a sottolineare 
la continuità del fenomeno nel lungo periodo;8 altri studiosi ancora scelgono 
invece di porre l’accento sulla natura prettamente greca delle fonti principali e 
dell’oggetto della contesa.9

Scegliendo di parlare di guerre greco-persiane, lo snello volume di Jensen mira 
a dare uno spazio adeguato, per quanto possibile, a entrambe le parti in campo. 
L’interesse per il contesto asiatico emerge nell’introduzione (pp. 1-33), in buona 
parte dedicata a tracciare un ampio quadro storico dell’impero achemenide. Le 
preponderanti fonti greche, prima tra tutti Erodoto, benché tutt’altro che in accordo 
reciproco su numerosi aspetti, tendono a leggere le guerre greco-persiane come 
eventi fondamentali proprio in quanto esse avvengono letteralmente al centro del 
mondo – in Grecia, appunto, e in generale attorno e sopra al Mar Egeo. La materia, 
ellenocentrica quando non direttamente atenocentrica, non era necessariamente 

come collocati ai margini estremi dell’ecumene. Jensen valorizza l’interesse 

Vd. ora Johann Chapoutot, , Torino, Einaudi, 2017.
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controllo sull’Egitto, l’area di maggiore valore in quel Mediterraneo orientale 
che rappresentava, dal punto di vista asiatico, una regione marginale, instabile e 

tre tra Grecia, Egitto e Asia sin dai tempi della XXVI dinastia egizia (cd. saitica), 
che tra VII e VI secolo trovò spesso nei Greci una fonte conveniente di mercenari 
(pp. 12-17) contro minacce interne ed esterne. La panoramica delle fonti (pp. 34-
42) dà la precedenza a quelle persiane, sebbene queste occupino appena un paio 
di pagine. Il catalogo dei documenti, che costituisce il grosso del volume (pp. 
43-190), presenta fonti relative alla storia politica, sociale, economica, militare, 
organizzate in prima istanza secondo un criterio tematico, e solo secondariamente 

relativi all’organizzazione, ideologia e origini dell’impero (§§ 1-3), ai rapporti 
dell’Egitto con i Greci e con i Persiani (§§ 4-5), ai primi anni del regno del Gran 

sezione, breve ma incisiva, avrebbe potuto includere un famoso passo erodoteo 
 d’Asia Minore sotto l’egemonia dei Lidi e poi dei 

Persiani. Alle corpose sezioni sugli scontri in Ionia e in Grecia (§§ 8-10), che 
giocoforza privilegiano le fonti greche, seguono quelle sulle reazioni persiane (§ 

completare il quadro generale di un’analisi del lungo periodo (§ 13). 

In considerazione del taglio del volume, la selezione dei documenti è completa 
e ben organizzata, ma povera per quanto riguarda il commento alle singole fonti. 
L’intervento dell’autore, a parte la selezione e l’organizzazione del materiale, si 

ricorso regolare al concetto di ‘aristocracy’ (per Greci, Egizi, ecc.), la cui validità 
per il mondo antico è ora fortemente messa in discussione,10 rischia di risultare 
fuorviante. Alla fonte sul destino di Creso (nr. 3.3, Bacchilide) sarebbe stato utile 
aggiungere il confronto non solo con la trattazione erodotea (Libro 1) ma anche 
segnalare il recente ritrovamento a Tebe dell’iscrizione che sembra menzionare la 
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dedica del re,11 una possibile e intrigante conferma della storicità di un episodio 

ad Abu Simbel (nr. 4.3) non vi è menzione del possibile (probabile) gioco di 

sarebbe stata meglio contestualizzata da un commento relativo alle ragioni di certe 
comunità che, quantomeno secondo Erodoto (ad es. 8, 30), furono talora dettate 
puramente dalla rivalità tra Greci. Tra le versioni ‘alternative’ sullo svolgimento 

riguardo Maratona, quella di Teopompo di Chio ( 115 F 153), così come 
lascia perplessi, nella sezione successiva, l’assenza della Colonna Serpentina. Vi 
è un refuso, banale eppure critico, nella somma iniziale del tributo degli alleati di 
Atene (nr. 12.2), indicata in 360 talenti d’argento anziché il tràdito 460 (Tucidide 
1, 96, 2). L’ipotetica Pace di Callia (non adeguatamente problematizzata) avrebbe 
meritato un dossier più ricco relativo agli episodi che sembrano minarne la 
storicità (al nr. 13.3 si potrebbero aggiungere ad es. Thuc. 3, 19 e 3, 34), ai pur 
forti indizi che invece depongono a suo favore (Thuc. 8, 56, 4 e 8, 58, 2), nonché 
alle tradizioni sui legami culturali tra Atene e Sais (ad es. Platone,  21e) a 
fronte dei contatti tra gli Ateniesi e i dinasti egizi che in età classica si ponevano 
come discendenti della dinastia saitica (il contesto generale è appena accennato 
a p. 30, e la fonte relativa, nr. 12.4, non approfondisce). Il titolo della sezione cui 
appartiene la Pace di Callia, che rimanda a ‘diplomazia e stabilità’ nel periodo 
450-387, è forse fuorviante a fronte dei frequenti ribaltamenti di alleanze nello 
scenario internazionale, della questione aperta delle  d’Asia Minore, e 
dell’evidente volatilità del controllo persiano sulla frontiera mediterranea, come 
attestato dalla lunga indipendenza dell’Egitto a partire dal 404 e dalla rivolta di 
Cipro (quest’ultima appena accennata al nr. 13.7).

Riferimenti diretti agli studi moderni sono estremamente rari nel commento 

esclusivamente in lingua inglese. Corredano il volume una tavola cronologica, 
un glossario, un paio di mappe, un dettagliato indice analitico; manca, invece, 
una conclusione che presenti una valutazione complessiva delle fonti. La 
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combinazione di una quantità di materiale vasta e di una contestualizzazione dei 

se, da un lato, esso sembra chiaramente rivolto a non specialisti e studenti alle 
prime armi (da cui la scelta di fornire i testi in sola traduzione, talora adattata da 
altre pubblicazioni, e con un commento minimo), dall’altro la vasta selezione 
e la natura eterogenea del materiale rischiano di disorientare un lettore non 
esperto. D’altro canto, gli studiosi in grado di maneggiare adeguatamente le fonti 
presentate necessiterebbero di un maggiore livello di dettaglio nel commento e 
dei testi originali a fronte. Conviene sottolineare che tali scelte, più che all’autore, 
sono da imputare a una precisa linea editoriale conferita alla collana.

Nonostante la natura introduttiva, e per alcuni aspetti incerta, il volume di 
Jensen raccoglie una comoda collezione di fonti arricchita da un’introduzione 

 
offre un repertorio utile e tratteggia le molte sfaccettature di un rapporto tra Greci 

crisi e opportunità. Le battaglie più celebri, la cui reale portata resta quantomeno 

complessa e, proprio per questo, meglio comprensibile.


